
“Giornata di digiuno e preghiera per i figli e i genitori"	
	
ORE	7,30	PRIMO	MOMENTO	–	PREGHIERA	PER	I	FIGLI	
	
BRANO:	ISAIA	60,4-5	
4Alza gli occhi intorno e guarda: 
tutti costoro si sono radunati, vengono a te. 
I tuoi figli vengono da lontano, 
le tue figlie sono portate in braccio. 
5Allora guarderai e sarai raggiante, 
palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, 
perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, 
verrà a te la ricchezza delle genti. 
 

RIFLESSIONE:	Prendo	spunto	da	una	bella	immagine	di	Isaia.	Scrive	il	profeta:	«I	tuoi	figli	si	sono	radunati,	
vengono	a	te.	I	tuoi	figli	vengono	da	lontano,	le	tue	figlie	sono	portate	in	braccio.	Allora	guarderai	e	sarai	
raggiante,	palpiterà	e	si	dilaterà	il	tuo	cuore»	(60,4-5a).	E’	una	splendida	immagine,	un’immagine	della	
felicità	che	si	realizza	nel	ricongiungimento	tra	i	genitori	e	i	figli,	che	camminano	insieme	verso	un	futuro	di	
libertà	e	di	pace,	dopo	un	lungo	tempo	di	privazioni	e	di	separazione,	quando	il	popolo	ebraico	si	trovava	
lontano	dalla	patria.		

In	effetti,	c’è	uno	stretto	legame	fra	la	speranza	di	un	popolo	e	l’armonia	fra	le	generazioni.	Questo	
dobbiamo	pensarlo	bene.	C’è	un	legame	stretto	fra	la	speranza	di	un	popolo	e	l’armonia	fra	le	generazioni.	
La	gioia	dei	figli	fa	palpitare	i	cuori	dei	genitori	e	riapre	il	futuro.	I	figli	sono	la	gioia	della	famiglia	e	della	
società.	Non	sono	un	problema	di	biologia	riproduttiva,	né	uno	dei	tanti	modi	di	realizzarsi.	E	tanto	meno	
sono	un	possesso	dei	genitori…	No.	I	figli	sono	un	dono,	sono	un	regalo:	capito?	I	figli	sono	un	dono.	
Ciascuno	è	unico	e	irripetibile;	e	al	tempo	stesso	inconfondibilmente	legato	alle	sue	radici.	Essere	figlio	e	
figlia,	infatti,	secondo	il	disegno	di	Dio,	significa	portare	in	sé	la	memoria	e	la	speranza	di	un	amore	che	ha	
realizzato	se	stesso	proprio	accendendo	la	vita	di	un	altro	essere	umano,	originale	e	nuovo.	E	per	i	genitori	
ogni	figlio	è	se	stesso,	è	differente,	è	diverso.	Permettetemi	un	ricordo	di	famiglia.	Io	ricordo	mia	mamma,	
diceva	di	noi	–	eravamo	cinque	-:	“Ma	io	ho	cinque	figli”.	Quando	le	chiedevano:	”Qual	è	il	tuo	preferito,	lei	
rispondeva:	“Io	ho	cinque	figli,	come	cinque	dita.	[Mostra	le	dita	della	mano]	Se	mi	picchiano	questo,	mi	fa	
male;	se	mi	picchiano	quest’altro,	mi	fa	male.	Mi	fanno	male	tutti	e	cinque.	Tutti	sono	figli	miei,	ma	tutti	
differenti	come	le	dita	di	una	mano”.	E	così	è	la	famiglia!	I	figli	sono	differenti,	ma	tutti	figli.	

Un	figlio	lo	si	ama	perché	è	figlio:	non	perché	bello,	o	perché	è	così	o	cosà;	no,	perché	è	figlio!	Non	perché	la	
pensa	come	me,	o	incarna	i	miei	desideri.	Un	figlio	è	un	figlio:	una	vita	generata	da	noi	ma	destinata	a	lui,	al	
suo	bene,	al	bene	della	famiglia,	della	società,	dell’umanità	intera.		

 
ORE	10.00	SECONDO	MOMENTO		-		PREGHIERA	PER	I	GENITORI	
	
BRANO:	Pr.	23,15-16							
…Figlio	mio,	se	il	tuo	cuore	sarà	saggio,	
anche	il	mio	cuore	gioirà.	
	Esulteranno	le	mie	viscere,	
quando	le	tue	labbra	diranno	parole	rette.	…													
 

RIFLESSIONE:	Non	si	potrebbe	esprimere	meglio	l’orgoglio	e	la	commozione	di	un	genitore	che	riconosce	di	
avere	trasmesso	al	figlio	quel	che	conta	davvero	nella	vita,	ossia	un	cuore	saggio.	Questo	genitore	non	dice:	
“Sono	fiero	di	te	perché	sei	proprio	uguale	a	me,	perché	ripeti	le	cose	che	dico	e	che	faccio	io”.	No,	non		gli	



dice	semplicemente	qualcosa.	Gli	dice	qualcosa	di	ben	più	importante,	che	potremmo	interpretare	così:	
“Sarò	felice	ogni	volta	che	ti	vedrò	agire	con	saggezza,	e	sarò	commosso	ogni	volta	che	ti	sentirò	parlare	con	
rettitudine.	Questo	è	ciò	che	ho	voluto	lasciarti,	perché	diventasse	una	cosa	tua:	l’attitudine	a	sentire	e	agire,	
a	parlare	e	giudicare	con	saggezza	e	rettitudine.	E	perché	tu	potessi	essere	così,	ti	ho	insegnato	cose	che	non	
sapevi,	ho	corretto	errori	che	non	vedevi.	Ti	ho	fatto	sentire	un	affetto	profondo	e	insieme	discreto,	che	
forse	non	hai	riconosciuto	pienamente	quando	eri	giovane	e	incerto.	Ti	ho	dato	una	testimonianza	di	rigore	e	
di	fermezza	che	forse	non	capivi,	quando	avresti	voluto	soltanto	complicità	e	protezione.	Ho	dovuto	io	
stesso,	per	primo,	mettermi	alla	prova	della	saggezza	del	cuore,	e	vigilare	sugli	eccessi	del	sentimento	e	del	
risentimento,	per	portare	il	peso	delle	inevitabili	incomprensioni	e	trovare	le	parole	giuste	per	farmi	capire.	
Adesso,	quando	vedo	che	tu	cerchi	di	essere	così	con	i	tuoi	figli,	e	con	tutti,	mi	commuovo.	Sono	felice	di	
essere	tuo	genitore”.	È	così	ciò	che	dice	un	genitore	saggio,	un	genitore	maturo.	

Un	genitore	sa	bene	quanto	costa	trasmettere	questa	eredità:	quanta	vicinanza,	quanta	dolcezza	e	quanta	
fermezza.	Però,	quale	consolazione	e	quale	ricompensa	si	riceve,	quando	i	figli	rendono	onore	a	questa	
eredità!	E’	una	gioia	che	riscatta	ogni	fatica,	che	supera	ogni	incomprensione	e	guarisce	ogni	ferita.	

La	prima	necessità,	dunque,	è	proprio	questa:	che	il	genitore	sia	presente	nella	famiglia.	Che	sia	vicino	alla	
moglie/marito,	per	condividere	tutto,	gioie	e	dolori,	fatiche	e	speranze.	E	che	sia	vicino	ai	figli	nella	loro	
crescita:	quando	giocano	e	quando	si	impegnano,	quando	sono	spensierati	e	quando	sono	angosciati,	
quando	si	esprimono	e	quando	sono	taciturni,	quando	osano	e	quando	hanno	paura,	quando	fanno	un	passo	
sbagliato	e	quando	ritrovano	la	strada;	genitore	presente,	sempre.	Dire	presente	non	è	lo	stesso	che	dire	
controllore!	Perché	i	genitori	troppo	controllori	annullano	i	figli,	non	li	lasciano	crescere.	

il	vangelo	ci	parla	dell’esemplarità	del	padre	che	sta	nei	cieli	–	il	solo,	dice	Gesù,	che	può	essere	chiamato	
veramente	“padre	buono”	(cfrmc	10,18).	tutti	conoscono	quella	straordinaria	parabola	chiamata	del	“figlio	
prodigo”,	o	meglio	del	“padre	misericordioso”,	che	si	trova	nel	vangelo	di	luca	al	capitolo	15	(cfr	15,11-32).	
quanta	dignità	e	quanta	tenerezza	nell’attesa	di	quel	padre	che	sta	sulla	porta	di	casa	aspettando	che	il	figlio	
ritorni!	i	genitori	devono	essere	pazienti.	tante	volte	non	c’è	altra	cosa	da	fare	che	aspettare;	pregare	e	
aspettare	con	pazienza,	dolcezza,	magnanimità,	misericordia.	

Un	buon	genitore	sa	attendere	e	sa	perdonare,	dal	profondo	del	cuore.	certo,	sa	anche	correggere	con	
fermezza:	non	è	un	genitore	debole,	arrendevole,	sentimentale.	il	genitore	che	sa	correggere	senza	avvilire	è	
lo	stesso	che	sa	proteggere	senza	risparmiarsi.	Una	volta	ho	sentito	in	una	riunione	di	matrimonio	un	papà	
dire:	“io	alcune	volte	devo	picchiare	un	po’	i	figli	…	ma	mai	in	faccia	per	non	avvilirli”.	che	bello!	ha	senso	
della	dignità.	deve	punire,	lo	fa	in	modo	giusto,	e	va	avanti.	

Se	dunque	c’è	qualcuno	che	può	spiegare	fino	in	fondo	la	preghiera	del	“padre	nostro”,	insegnata	da	Gesù,	
questi	è	proprio	chi	vive	in	prima	persona	la	paternità.	senza	la	grazia	che	viene	dal	padre	che	sta	nei	cieli,	i	
genitori	perdono	coraggio,	e	abbandonano	il	campo.	Ma	i	figli	hanno	bisogno	di	trovare	un	genitore	che	li	
aspetta	quando	ritornano	dai	loro	fallimenti.	Faranno	di	tutto	per	non	ammetterlo,	per	non	darlo	a	vedere,	
ma	ne	hanno	bisogno;	e	il	non	trovarlo	apre	in	loro	ferite	difficili	da	rimarginare.	

La	Chiesa,	nostra	madre,	è	impegnata	a	sostenere	con	tutte	le	sue	forze	la	presenza	buona	e	generosa	dei	
genitori	nelle	famiglie,	perché	essi	sono	per	le	nuove	generazioni	custodi	e	mediatori	insostituibili	della	fede	
nella	bontà,	della	fede	nella	giustizia	e	nella	protezione	di	Dio,	come	san	Giuseppe.	

 
ORE	13.00	TERZO	MOMENTO	-		PREGHIERA	PER	I	FIGLI	
	
BRANO:	Col.3,20-21			
	
	Voi,	figli,	obbedite	ai	genitori	in	tutto;	ciò	è	gradito	al	Signore.	Voi,	padri,	non	esasperate	i	vostri	
figli,	perché	non	si	scoraggino	



	
RIFLESSIONE:		Le	comunità	cristiane	sono	chiamate	ad	offrire	sostegno	alla	missione	educativa	delle	famiglie,	
e	lo	fanno	anzitutto	con	la	luce	della	Parola	di	Dio.	L’apostolo	Paolo	ricorda	la	reciprocità	dei	doveri	tra	
genitori	e	figli:	«Voi,	figli,	obbedite	ai	genitori	in	tutto;	ciò	è	gradito	al	Signore.	Voi,	padri,	non	esasperate	i	
vostri	figli,	perché	non	si	scoraggino»	(Col	3,20-21).	Alla	base	di	tutto	c’è	l’amore,	quello	che	Dio	ci	dona,	che	
«non	manca	di	rispetto,	non	cerca	il	proprio	interesse,	non	si	adira,	non	tiene	conto	del	male	ricevuto,	…	
tutto	scusa,	tutto	crede,	tutto	spera,	tutto	sopporta»	(1	Cor	13,5-6).	Anche	nelle	migliori	famiglie	bisogna	
sopportarsi,	e	ci	vuole	tanta	pazienza	per	sopportarsi!	Ma	è	così	la	vita.	La	vita	non	si	fa	in	laboratorio,	si	fa	
nella	realtà.	Lo	stesso	Gesù	è	passato	attraverso	l’educazione	familiare.	

Anche	in	questo	caso,	la	grazia	dell’amore	di	Cristo	porta	a	compimento	ciò	che	è	inscritto	nella	natura	
umana.	Quanti	esempi	stupendi	abbiamo	di	genitori	cristiani	pieni	di	saggezza	umana!	Essi	mostrano	che	la	
buona	educazione	familiare	è	la	colonna	vertebrale	dell’umanesimo.	La	sua	irradiazione	sociale	è	la	risorsa	
che	consente	di	compensare	le	lacune,	le	ferite,	i	vuoti	di	paternità	e	maternità	che	toccano	i	figli	meno	
fortunati.	Questa	irradiazione	può	fare	autentici	miracoli.	E	nella	Chiesa	succedono	ogni	giorno	questi	
miracoli!		

Mi	auguro	che	il	Signore	doni	alle	famiglie	cristiane	la	fede,	la	libertà	e	il	coraggio	necessari	per	la	loro	
missione.	Se	l’educazione	familiare	ritrova	la	fierezza	del	suo	protagonismo,	molte	cose	cambieranno	in	
meglio,	per	i	genitori	incerti	e	per	i	figli	delusi.	E’	ora	che	i	padri	e	le	madri	ritornino	dal	loro	esilio	-	perché	si	
sono	autoesiliati	dall’educazione	dei	figli	-,	e	riassumano	pienamente	il	loro	ruolo	educativo.	Speriamo	che	il	
Signore	dia	ai	genitori	questa	grazia:	di	non	autoesiliarsi	nell’educazione	dei	figli.	E	questo	soltanto	lo	può	
fare	l’amore,	la	tenerezza	e	la	pazienza.	

	

ORE	15.00	QUARTO	MOMENTO		-			PREGHIERA	PER	I	GENITORI	

BRANO:	SIRACIDE	8,9	

Non	trascurare	i	discorsi	dei	vecchi,	perché	anch’essi	hanno	imparato	dai	loro	padri;	da	loro	
imparerai	il	discernimento	e	come	rispondere	nel	momento	del	bisogno	

RIFLESSIONE:	Nella	tradizione	della	Chiesa	vi	è	un	bagaglio	di	sapienza	che	ha	sempre	sostenuto	una	cultura	
di	vicinanza	agli	anziani,	una	disposizione	all’accompagnamento	affettuoso	e	solidale	in	questa	parte	finale	
della	vita.	Tale	tradizione	è	radicata	nella	Sacra	Scrittura,	come	attestano	ad	esempio	queste	espressioni	del	
Libro	del	Siracide:	«Non	trascurare	i	discorsi	dei	vecchi,	perché	anch’essi	hanno	imparato	dai	loro	padri;	da	
loro	imparerai	il	discernimento	e	come	rispondere	nel	momento	del	bisogno»	(Sir	8,9).	

La	Chiesa	non	può	e	non	vuole	conformarsi	ad	una	mentalità	di	insofferenza,	e	tanto	meno	di	indifferenza	e	
di	disprezzo,	nei	confronti	della	vecchiaia.	Dobbiamo	risvegliare	il	senso	collettivo	di	gratitudine,	di	
apprezzamento,	di	ospitalità,	che	facciano	sentire	l’anziano	parte	viva	della	sua	comunità.	

Gli	anziani	sono	uomini	e	donne,	padri	e	madri	che	sono	stati	prima	di	noi	sulla	nostra	stessa	strada,	nella	
nostra	stessa	casa,	nella	nostra	quotidiana	battaglia	per	una	vita	degna.	Sono	uomini	e	donne	dai	quali	
abbiamo	ricevuto	molto.	L’anziano	non	è	un	alieno.	L’anziano	siamo	noi:	fra	poco,	fra	molto,	inevitabilmente	
comunque,	anche	se	non	ci	pensiamo.	E	se	noi	non	impariamo	a	trattare	bene	gli	anziani,	così	tratteranno	a	
noi.	

Fragili	siamo	un	po’	tutti,	i	vecchi.	Alcuni,	però,	sono	particolarmente	deboli,	molti	sono	soli,	e	segnati	dalla	
malattia.	Alcuni	dipendono	da	cure	indispensabili	e	dall’attenzione	degli	altri.	Faremo	per	questo	un	passo	
indietro?,	li	abbandoneremo	al	loro	destino?	Una	società	senza	prossimità,	dove	la	gratuità	e	l’affetto	senza	
contropartita	–	anche	fra	estranei	–	vanno	scomparendo,	è	una	società	perversa.	La	Chiesa,	fedele	alla	



Parola	di	Dio,	non	può	tollerare	queste	degenerazioni.	Una	comunità	cristiana	in	cui	prossimità	e	gratuità	
non	fossero	più	considerate	indispensabili,	perderebbe	con	esse	la	sua	anima.	Dove	non	c’è	onore	per	gli	
anziani,	non	c’è	futuro	per	i	giovani.		

	
ORE	17.30	QUINTO	MOMENTO	-			PREGHIERA	PER	I	FIGLI	

BRANO:	Es	20,12	

Onora	tuo	padre	e	tua	madre,	perché	si	prolunghino	i	tuoi	giorni	nel	paese	che	ti	dà	il	Signore,	tuo	
Dio.	

RIFLESSIONE:		Il quarto	comandamento	chiede	ai	figli	–	e	tutti	lo	siamo!	–	di	onorare	il	padre	e	la	
madre	(cfrEs	20,12).	Questo	comandamento	viene	subito	dopo	quelli	che	riguardano	Dio	stesso.	
Infatti	contiene	qualcosa	di	sacro,	qualcosa	di	divino,	qualcosa	che	sta	alla	radice	di	ogni	altro	
genere	di	rispetto	fra	gli	uomini.	E	nella	formulazione	biblica	del	quarto	comandamento	si	aggiunge:	
«perché	si	prolunghino	i	tuoi	giorni	nel	paese	che	il	Signore	tuo	Dio	ti	dà».	Il	legame	virtuoso	tra	le	
generazioni	è	garanzia	di	futuro,	ed	è	garanzia	di	una	storia	davvero	umana.	Una	società	di	figli	che	
non	onorano	i	genitori	è	una	società	senza	onore;	quando	non	si	onorano	i	genitori	si	perde	il	
proprio	onore!	È	una	società	destinata	a	riempirsi	di	giovani	aridi	e	avidi.	Però,	anche	una	società	
avara	di	generazione,	che	non	ama	circondarsi	di	figli,	che	li	considera	soprattutto	una	
preoccupazione,	un	peso,	un	rischio,	è	una	società	depressa.	Non	volere	figli	è	una	scelta	egoistica.	
La	vita	ringiovanisce	e	acquista	energie	moltiplicandosi:	si	arricchisce,	non	si	impoverisce!	I	figli	
imparano	a	farsi	carico	della	loro	famiglia,	maturano	nella	condivisione	dei	suoi	sacrifici,	crescono	
nell’apprezzamento	dei	suoi	doni.	L’esperienza	lieta	della	fraternità	anima	il	rispetto	e	la	cura	dei	
genitori,	ai	quali	è	dovuta	la	nostra	riconoscenza.		

Tanti	di	voi	qui	presenti	hanno	figli	e	tutti	siamo	figli.	Facciamo	una	cosa,	un	minuto	di	silenzio.	
Ognuno	di	noi	pensi	nel	suo	cuore	ai	propri	figli	–	se	ne	ha	-;		…	tutti	noi	pensiamo	ai	nostri	genitori	
e	ringraziamo	Dio	per	il	dono	della	vita;	…	quelli	che	hanno	figli	pensino	a	loro,	e	tutti	pensiamo	ai	
nostri	genitori.			

Il	Signore	benedica	i	nostri	genitori	e	benedica	i	vostri	figli.	

Le riflessioni di papa Francesco sono state adattate.	

	


